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◆Da Bruxelles il ministro degli Esteri
afferma di non aver mai escluso
un eventuale giudizio nel nostro paese

◆Entro il 22 dicembre i magistrati italiani
vaglieranno le richieste di estradizione
Solo allora il governo potrà fare la sua parte

◆ Intanto si sta già lavorando per trovare
altri Stati a cui consegnare «Apo»
Ma si prospettano lunghe trattative

IN
PRIMO
PIANO

Ocalan, è possibile il processo in Italia
Dini: «Indispensabile attendere la decisione della Corte d’appello di Roma»
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La prospettiva di un
processo«internazionale»oppure
«europeo» per Abdullah Ocalan
sembra essersi fatta più lontana
nel giro di 24 ore. Con rassegna-
zione, l’esplorazionediunastrada
giudiziaria sulla base di una con-
venzione del Consiglio d’Europa
risalente al 1972, affidata agli am-
basciatori in quel di Strasburgo,
deve essere apparsa complicata e
resa ardua per via di cavilli, inter-
pretazioni contrastanti, e soprat-
tutto per l’opposizionenettadella
Turchia che mai darebbe il pro-
prio assenso al trasferimento del
giudizio per l’imputato Ocalan in
unPaeseterzo.Nellostessotempo
s’èfattastrada,conpiùforza,l’ipo-
tesi che il leader del PKK, per ades-
so guardato a vista dalle forze di
polizia italiane inattesa di unpro-
nunciamento definitivo della
Corted’appellodiRoma,possave-
nir processato nel nostro Paese. A
Romaesullabasediunadecisione
dei giudici cui spetta, entro il 22
dicembre, vagliare le richieste di
estradizione giunte alle nostre au-
torità da parte di altri governi,
quellodiAnkarainprimoluogo.Il
processo «italiano» nei confronti
di Ocalan è tutt’altro che un’ipo-
tesi. Ne ha par-
lato aperta-
mente ieri il
ministro degli
esteri, Lamber-
to Dini, dopo
aver incontra-
to, nell’inter-
vallo dei lavori
del Consiglio
atlantico della
Nato, il suocol-
lega turco,
Ismail Cem.
Un colloquio di un’ora e mezza
che avrebbe riportato le relazioni
tra Roma ed Ankara verso un «cli-
ma più amichevole» per non fare
«deragliare», parole di Cem, i rap-
portitraiduePaesi.

«Né il presidente del Consiglio,
né io -haricordatoDini -abbiamo
mai escluso che un eventualepro-
cesso ad Ocalan possa tenersi in
Italia». Il sottosegretario agli este-
ri, Umberto Ranieri, ha definito la
scelta di un processo come quella
«politicamente ed eticamente più
equa e giusta». Il ministro ha invi-
tatoadattendere ledecisionidella
Corte d’appello di Romacheha in
mano la gestione giudiziaria del
caso. Ma se la risposta ai turchi sa-
rà negativa, per via della pena di
morte, è anche possibile che i giu-
dici italiani valutino che ci siano
gli elementiper istruireunproces-
so riferendosi, in quest’eventuali-
tà, ad un’altra convenzione sotto-
scritta nell’ambito del Consiglio

d’Europa, quella sul terrorismo e
cherisaleal1977.

Se l’altro ieri il ministro, in sede
Ue,hamostratodipuntaretutte le
carte per ottenere, ricevendolo, il
sostegno dei partner sulla corret-
tezza dell’azione sin qui svolta dal
governo, ieri Dini ha sottolineato
con più enfasi la responsabilità
che spetta alla magistratura italia-
na e distinguendo, di conseguen-
za, i compiti politici dell’esecuti-
vo. L’opposizione netta di Ankara
ad un processo che, a dire dei suoi
esponenti, finirebbeconil«politi-
cizzare», il caso del leader del Pkk,
potrebbe aver convinto ad allen-
tarelaricercadiunasoluzionegiu-
diziaria in un altro Paese, magari
unodei firmataridellaconvenzio-
ne sul trasferimento del giudizio.
L’attenzioneèstata,dunque,indi-
rizzatasullaCortediRoma(«Lavi-
cendanonèinmanodelgoverno-
ha precisato il ministro - ma in
quelle della magistratura») e sol-
tanto dopo il suo pronunciamen-
to, il governo sarà pronto a fare la
propria parte. «Se i giudici daran-
no disco verde per il processo - ha
fatto presente Dini - la Turchia
nonpotrebbeopporvisi inquanto
Ocalan si trova in territorio italia-
no dove è stato arrestato su man-
dato di cattura internazionale». E
seigiudicivaluterannochenonvi
sono reati da addebitare ad Oca-
lan in territorio italiano che si fa?
«I giudici dovranno liberarlo», ha
detto Dini. Ecco, allora, che il go-
verno dovrebbe emettere un de-
creto di espulsione in quanto il
leaderdelPkk«hatentatodientra-
reillegalmenteinItalia».

Fatta salve le decisioni che la
Corte d’appello, il destino di Oca-
lan sembra ormai decisamente
orientato all’alternativa tra pro-
cesso in Italia, una volta accertata
l’indisponibilità di altri Paesi a ce-
lebrareungiudizio,e l’espulsione.
Il problema per il governoe laFar-
nesina si presenta ancora unavol-
ta di non facile soluzione. Non si
dicemasi stagià lavorandoper in-
dividuare gli Stati a cui consegna-
re il leader del Pkk. È una ricerca
chehabisognodiunatrattativaed
ovviamente di disponibilità a
contropartite. Ma Dini, per ades-
so, non ha voluto fare ipotesi. Se
l’è cavata con unabattuta: si attra-
versa il ponte quando lo si ha da-
vanti. Ma al 22 dicembre manca-
no meno di due settimane: un
tempo ridotto ma che servirà an-
cora a tentare di convincere i tur-
chi che nessuno «vuole interna-
zionalizzare il processo» (ha detto
Ranieri), specie se svolto con il
conforto del Consiglio d’Europa.
Dini, dopo il colloquio con Cem,
s’èauguratochela«volontà»ritro-
vata nel suo collega serva a raffor-
zare i legami ed a garantire una
«consultazionecontinua».
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Stamani l’interrogatorio
del magistrato francese
■ ConmoltaprobabilitàAbdullahOcalannonrisponderàalledomande

cheglirivolgeràilmagistratofrancesenelcorsodell’interrogatorio
fissatoperoggi.Gliavvocatidifensoridi«Apo»,GiulianoPisapiaeLui-
giSaraceni,stannodecidendolalineadidifesa,masembrascontato
cheil leaderdelPkknonrisponderàadomandecherientranoinun’in-
chiesta-quellafrancese-condottadaunmagistratoche,comeaffer-
matodaglistessidifensori,«hamostratoparticolareaccanimentonei
confrontidicittadinicurdiresidenti inFrancia».Ilmagistratointerro-
gheràOcalannell’ambitodell’inchiestaacaricodialcunicurdinella
qualevengonoipotizzatiduecapidiimputazione:tentativodiestorsio-
neeassociazioneperdelinquereconfinalitàdiverse.All’interrogato-
rio,previstoperle9.30nellacasa,saràpresenteancheunmagistrato
italiano.Moltopiùmorbidaèlaposizionedelleadercurdoneiconfron-
tidellamagistraturaitaliana.Ocalanhapiùvoltedichiaratodi«essere
adisposizioneperqualsiasichiarimento».Asuocaricoèstatoaperto
neigiorniscorsiunfascicoloallaProcuradiRomadapartedelsostitu-
toprocuratoreGiancarloCapaldo,cuisièaffiancatoVincenzoRoselli.
L’accusaipotizzataèpossessodipassaportofalso,reatocheconfigu-
rerebbeilfalsomaterialeeideologicoinattopubblico,dicompetenza
dellaProcuradellaRepubblica. Iduesostitutisonointenzionatiad
ascoltareil leadercurdoel’interrogatoriodovrebbeavvenireneipros-
simigiorni, ladatanonèstataancorafissata. Imagistrati italianista-
rebberopreparandodomandeanchesulcasodell’attentatodelmag-
gio1981aPapaGiovanniPaolo;alvaglio,anchelaposizionedelre-
sponsabiledegliesteridelPartitodellaRifondazioneComunista,Ra-
monMantovani,cheeraconOcalansullostessoaereonelviaggioda
MoscaaRoma.

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini con la controparte turca Ismail Cem durante l’incontro a Bruxelles Koulischer/Reuters

■ QUESTIONE
GIUDIZIARIA
Il capo della
Farnesina: «La
vicenda non è
nella mani del
governo ma
dei magistrati»

«Al bando gli esperimenti nucleari»
Scalfaro dall’Australia: necessario un tribunale internazionale
DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

CANBERRA Il Tribunale penale
internazionaleelamessaalbando
degli esperimenti nucleari per
mettere l’umanità al riparo da
nuovi crimini ed orrori. Il presi-
dente Scalfaro da Canberra, capi-
tale dello Stato federale dell’Au-
stralia, lancia il suo messaggio e
sottolinea come su questi due
fronti i due Paesi siano stati uniti.
Sceglie il luogo più solenne e sim-
bolico, la nuova sede del governo
e del Parlamento inaugurata dieci
anni fa. Un enorme e basso edifi-
cio di cemento e vetro, dietro il
quale svetta un’alta stele di ac-
ciaio. È qui che Oscar Luigi Scalfa-
ro viene ricevuto dal primo mini-
stro John Howard, liberale, da sei
anniacapodelgovernoconserva-
tore, e Kim Beazley, capo dell’op-
posizione laburista. Prima gli in-
contri riservati e poi l’ingresso in
un ampio salone dove oltre cin-
quecento invitati attendono Scal-
faro per la colazione in suo onore.
Ci sono i membri del parlamento

federale, molti di origine italiana.
Per alcuni di loro la colazione vie-
neinterrottadaunoscampanellio
petulante e prolungato: avvisa
cheèilmomentodiandareinaula
per le votazioni. In molti si alzano
con la scheda magnetica in mano
per recarsi nella vicina aula del
Parlamento, da dove faranno ri-
torno dopo poco per la conclusio-
nedellacerimonia.

Perilcapodistatoitalianoèl’oc-
casioneperaffrontarei temidipo-
liticaestera sui quali si sonoverifi-
cate significative convergenze tra
Italia e Australia. In particolare, il
Tribunalepenaleinternazionaleil
cui concepimento è iniziato pro-
prio a Roma alla conferenza del-
l’Onu e la condanna delle armi e
degliesperimentinucleari.

Parte proprio dalla conferenza
delleNazioniunite,doveiveti, so-
prattutto degli Usa, hanno reso
lunghi e tormentati i lavori che
hanno poi portato al primo passo
per la creazione del Tribunale pe-
nale internazionale chiamato a
giudicare i responsabili dei crimi-
nidiguerra,deigenocidi,degliodi

etnici. Scalfaro
elogia l’Austra-
lia per la deter-
minata posi-
zione a favore
del Tribunale e
sottolinea co-
me«certesitua-
zione nel mon-
do fanno capi-
re quale impor-
tanza rivesta
oggi il Tribuna-
le». Milosovic,
poi la vicenda Pinochet. Scalfaro
non cita i loro nomi, ma sono casi
parlando dei quali il Tribunalepe-
nale internazionale è stato più
volteevocato.

Manonèsoloquestarecentevi-
cenda ad aver visto Australia ed
Italia su posizioni comuni. Qui
siamo soloa tremilachilometrida
Mururoa, dove la Francia riprese i
suoi esperimenti nucleari con l’e-
splosione che non vide il mondo
compatto nella condanna. «Voi
avete protestato con forza come
noi. Ma abbiamo avuto anche in
quel caso l’impressione di levare

una voce solitaria in Europa. Io
l’hofatto lostessoperchésonoper
la difesa della persona umana. La
scienza ancora oggi non ci sa dire
quali effetti tremendi fra50,100o
500 anni le armi nuclearipossono
provocare e noi non possiamo
giocare con la vita umana. È no-
stro dovere pensare a coloro che
verrannodopodinoi».Scalfarori-
vendica con orgoglio la sua con-
danna, lasuaposizionesolitariain
Europa. Le sue parole così dure lo
fecero sentire isolato anche in Ita-
lia. Le relazioni italo-francesi co-
nobbero momenti di tensione: il
presidente Chirac annullò la visi-
ta in Italia per il vertice bilaterale
inprogrammadatempo.AScalfa-
ro il Polo non lesinò criticheper la
crisiinternazionaleprovocata.

SeScalfaroscegliediritornaresu
questo tema è perché sa di parlare
di fronte ad una platea estrema-
mente sensibile: l’Australia fu tra
le prime nazioni a richiamare in
patria i propri ambasciatori quan-
do Pakistan ed India ripresero gli
esperimentinucleare.

Scalfaroprendelaparoladopoil

salutodelprimoministrocheren-
de omaggio all’Italia, ricordando
il contributochegli immigrati ita-
liani hanno dato allo sviluppo
economico e sociale dell’Austra-
lia.Illeaderdell’opposizionelabu-
rista si lancia in un’ardita sintesi
della vita politica italiana. Per 50
anni la Dc hadominato lavita po-
litica del paese, ma poi è soprag-
giunta la crisi. Ed ora l’Italia, per
Kim Beazley ha governi «dalle
porte girevoli». In questo grand
hotel,congentechevaegenteche
viene, «lei ha scelto come premier
unexcomunista».

L’ultima battuta di Scalfaro va
quindiaBeazley.«Lei,signorcapo
dell’opposizione ha fatto dell’Ita-
lia una vivace sintesi. Ma noi sia-
mo abituati ad interpretazioni vi-
vaci e queste non ci spaventano,
anzici fannopiacere»,èlarisposta
del capo dello Stato. Che dalla se-
de del governo e del Parlamento
italiano sembra parlare anche ai
leader di casa nostra, che in questi
giornihannopresoposizionisulle
esternazione di Scalfaro giunte
dall’altrocapodelmondo.

■ TRAGICA
MURUROA
Il Presidente
ricorda che
la sua condanna
dei test fu
una voce isolata
nell’Europa

Frank Sinatra? «Un comunista in odore di mafia»
Reso pubblico il dossier Fbi sul cantante. Non si trovò mai nessuna prova

NATO

Germania: no al «primo colpo» atomico
ma l’appoggia solo il Canada

NEW YORK Per l’Fbi Frank Sinatra
non era solo in odoredimafia,ma
anche di comunismo: «Abbiamo
ricevuto informazioni confiden-
ziali e attendibili che Frank Sina-
tra, lacelebrestardelcinemaedel-
la radio, è un membro del Partito
Comunista», scrisseronel1955gli
agenti dell’ufficio Fbi di Filadelfia
al direttore del Boureau, il famige-
rato Edgar Hoover. La comunica-
zione del 31 marzo 1955 fa parte
del voluminoso «Dossier Sinatra»
che ieri è stato diffuso alla stampa
inbasealFreedomof Information
Act. E non è l’unico riferimento a
presunte attività sovversive di
«Ol’Blue Eyes» negli anni della
burrascamaccartista:unaltrome-
morandum di un agente a Detroit
dimostra che l’Fbi era seriamente
interessata a verificare il coinvol-
gimento di Sinatra nel partito co-
munista. Ma l’agente - secondo
quanto si legge nel dossier - fu co-
stretto ad “assolvere” Frank Sina-

tra: «Secondo le nostre fonti, non
è mai stato membro del partito né
ha fatto militanza nello stato del
Michigan». The Voice è morto
l’anno scorso e le 1275 pagine
consegnate al quartier generale
di Washington dell’Fbi ai gior-
nalisti contengono un «pot
pourrì» di informazioni sui rap-
porti del celebre cantante con
altrettanto famosi gangster, con
i “boss” di Hollywood, con gli
impresari e il sottobosco dei ca-
sinò di Las Vegas.

I documenti mostrano che Si-
natra fu vittima di minacce di
morte e di schemi di ricatto: co-
pie dei telegrammi dell’Fbi che
traducono nell’arido «legalese»
il fiorito linguaggio delle lettere
minatorie sono inclusi nel dos-
sier assieme alla riproduzione di
almeno una lettera scritta a ma-
no da una sedicente “maga”
che temeva che Sinatra volesse
dividere gli Stati Uniti «Est con-

tro Ovest, Ovest contro Est».
Una sezione ghiotta del dossier
è quella che riguarda i rapporti
con Cosa Nostra: Sinatra ha
sempre negato di aver avuto
rapporti con la mafia. Ma un fa-
scicolo del 1971 nomina The
Voice assieme al «Gotha» della
malavita organizzata america-
na, da Aniello Della Croce a
Carlo Gambino e Giuseppe
«Joe» Gallo, tra i complici di un
complotto per estorcere 100 mi-
la dollari da un ex agente di
borsa di nome Ronald Alpert. Il
dossier contiene anche una foto
segnaletica scattata dalla polizia
nel 1938 quando Frank fu arre-
stato in North Carolina per aver
sedotto una ragazza. E c’è anche
il risultato di un’inchiesta aper-
ta sulle voci secondo cui Sinatra
avrebbe pagato 40 mila dollari a
un medico per farsi esentare dal
servizio militare durante la se-
conda guerra mondiale.
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■ A5mesidalverticediWashington
cheinaprilevedràl’allargamento
dell’AlleanzaAtlanticaversol’Eu-
ropaelanascitadella«nuova»
NatodelXXIsecolofraUsaeallea-
tieuropeirimangonoancoraforti
divergenzedasuperaresulruolo
delpattomilitarepiùpotentedel
mondo.Inodiancoradascioglie-
re,sonodue: ilmarginedimano-
vradellaNatonelsuonuovoruolo
di«gendarme»dell’Europaedelle
suaperiferia,equellodellafiloso-
fianuclearedell’Alleanza,conte-
statadalnuovogovernorosso-ver-
dediBonn.Sullacrescitainseno
allaNatodellafutura«eurodife-
sa»nonsembranoessercicontra-
sti.Sullenuovemissionidipace
dellaNatolavisioneamericanae
quellaeuropeasonoancoradiver-
genti.«Washington-hadetto ilse-
gretariodistatoAlbright-vuole
chelaNatopossamuoversicon
autonomiaeanchesenzaunman-
datospecificodell’Onunellearee

incrisi,esiaprontaafarefronteapos-
sibiliminaccedaarmididistruzionedi
massafuorizona».Unavisioneche
suscitafortiriservefraglialleatieuro-
pei.SecondoilministrobelgaErikDe-
ryckealmenoseipaesi(Belgio,Fran-
cia,Lussemburgo,Germania,Spagna
eCanada)hannochiestochelaNato
intervengaaldi fuoridel territoriodei
suoipaesimembrisolosumandato
specificoOnu.Sullarichiestadiuna
revisionedelladottrinanucleare, il
ministrodegliesteritedescohaotte-
nutosolol’appoggiodelCanada:
BonnchiedechelaNatorinuncial
«primocolpo»nucleare,unodeipunti
chiavedelladissuasionestrategica
durantelaguerrafredda,cioèalla
possibilitàdiutilizzareperprimal’ar-
maatomicaincasodiconflitto.La
propostaèstatarespintadalletrepo-
tenzenuclearidellaNato,Usa,Fran-
ciaeGranBretagna.Lagrandemag-
gioranzadeipaesimembridellaNato
«èfavorevolealmantenimentodelsi-
stemaattuale»,hadettoDini.Frank Sinatra nel 1957 Capitol Records/Ap


